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N
on è facile. Qui ci sono 
molti “padroni” del papa 
e con molta anzianità di 
servizio», ha confidato 
qualche giorno fa Fran-
cesco all’amico argenti-
no ed ex alunno Jorge 

Milia. Effettivamente, alcuni di questi 
«padroni» hanno ordito ai danni di Jorge 
Mario Bergoglio il più crudele e subdolo 
inganno da quando è stato eletto papa. 
L’hanno tenuto all’oscuro delle rilevanti 
informazioni che, se da lui conosciute per 
tempo, l’avrebbero trattenuto dal nomi-
nare monsignor Battista Ricca “prelato” 
dell’Istituto per le Opere di Religione.

Con questa nomina, resa pubblica il 15 
giugno, Francesco intendeva collocare 
all’interno dello Ior una persona di sua 
fiducia in un ruolo chiave. Col potere di 
accedere a tutti gli atti e documenti e di 
assistere a tutte le riunioni sia della com-
missione cardinalizia di vigilanza, sia del 

consiglio di sovrintendenza, cioè del board 
della disastrata “banca” vaticana. Insom-
ma, col compito di farvi pulizia.

Ricca, 57 anni, originario della diocesi 
di Brescia, proviene dalla carriera diplo-
matica. Ha prestato servizio per 15 anni 
in nunziature di vari Paesi, prima di essere 
richiamato in Vaticano, alla segreteria di 
Stato. Ma ha conquistato la fiducia di 
Bergoglio in un’altra veste, inizialmente 

come direttore della residenza di via della 
Scrofa nella quale l’arcivescovo di Buenos 
Aires alloggiava durante le sue visite a 
Roma, e ora anche come direttore della 
Domus Sanctæ Marthæ nella quale Fran-
cesco ha scelto di abitare da papa.

Prima della nomina, a Francesco era 
stato fatto vedere, come è consuetudine, il 
fascicolo personale riguardante Ricca, 
dove non aveva trovato nulla di disdice-

vole. Aveva anche ascolta-
to varie personalità della 
curia e nessuna aveva sol-
levato obiezioni. Appena 
una settimana dopo aver 
nominato il “prelato”, pe-
rò, negli stessi giorni in cui 
incontrava i nunzi apo-
stolici convenuti a Roma 
da tutto il mondo, il papa 
è venuto a conoscenza, da 
più fonti, di trascorsi di 
Ricca a lui fin lì ignoti e 
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tali da recare seri danni allo stesso papa e 
alla sua volontà di riforma.

Dolore per essere stato tenuto all’oscu-
ro di fatti tanto gravi e volontà di rimedia-
re alla nomina da lui compiuta, sia pure 
non definitiva ma “ad interim”: sono stati 
questi i sentimenti espressi da papa Fran-
cesco una volta conosciuti quei fatti.

Il buco nero, nella storia personale di 
Ricca, è il periodo da lui trascorso in Uru-
guay, a Montevideo, sulla sponda nord del 
Rio de la Plata, di fronte a Buenos Aires.

Ricca arrivò in questa nunziatura nel 
1999, quando il mandato del nunzio Fran-
cesco De Nittis volgeva al termine. In 
precedenza aveva prestato servizio nelle 
missioni diplomatiche del Congo, dell’Al-
geria, della Colombia e infine della Svizze-
ra. Qui, a Berna, aveva conosciuto e stret-
to amicizia con un capitano dell’esercito 
svizzero, Patrick Haari. I due arrivarono 
in Uruguay assieme. E Ricca chiese che 
anche al suo amico fossero dati un ruolo 

e un alloggio nella nunziatura.
Il nunzio respinse la richiesta. Ma pochi 

mesi dopo andò in pensione e Ricca, rima-
sto come incaricato d’affari “ad interim” 
in attesa del nuovo nunzio, assegnò l’al-
loggio in nunziatura a Haari, con regolare 
assunzione e stipendio. In Vaticano lascia-
rono fare. All’epoca, in segreteria di Stato 
era sostituto per gli affari generali Giovan-
ni Battista Re, futuro cardinale, anche lui 
originario della diocesi di Brescia.

L’intimità di rapporti tra Ricca e Haari 
era così scoperta da scandalizzare nume-
rosi vescovi, preti e laici di quel piccolo 
paese sudamericano, non ultime le suore 
che accudivano alla nunziatura. Anche il 
nuovo nunzio, il polacco Janusz Bolonek, 
arrivato a Montevideo all’inizio del 2000, 
trovò subito intollerabile quel “ménage” e 
ne informò le autorità vaticane, insistendo 
più volte con Haari perché se ne andasse. 
Ma inutilmente, dati i legami di questi con 
Ricca.

Nei primi mesi del 2001 Ricca incappò 
in più di un incidente per la sua condotta 
sconsiderata. Un giorno, recatosi come già 
altre volte – nonostante gli avvertimenti 
ricevuti – in Bulevar Artigas, in un locale 
di incontri tra omosessuali, fu picchiato e 
dovette chiamare in aiuto dei sacerdoti per 
essere riportato in nunziatura, con il volto 
tumefatto.

Nell’agosto dello stesso 2001, altro in-
cidente. In piena notte l’ascensore della 
nunziatura si bloccò e di prima mattina 
dovettero accorrere i pompieri. I quali 
trovarono imprigionato nella cabina, as-
sieme a monsignor Ricca, un giovane che 
le autorità di polizia identificarono.

Il nunzio Bolonek chiese l’immediato 
allontanamento di Ricca dalla nunziatura 
e il licenziamento di Haari. E ottenne il via 
libera dal segretario di Stato, cardinale 
Angelo Sodano. Ricca, pur recalcitrante, 
fu trasferito alla nunziatura di Trinidad e 
Tobago, dove rimase fino al 2004. An- Fo
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che lì entrando in urto col nunzio. Per es-
sere infine richiamato in Vaticano e tolto 
dal servizio diplomatico sul campo.

Quanto a Haari, all’atto di lasciare la 
nunziatura pretese che dei suoi bauli fos-
sero inviati in Vaticano come bagaglio 
diplomatico, all’indirizzo di monsignor 
Ricca. Il nunzio Bolonek rifiutò e i bauli 
finirono depositati in un edificio esterno 
alla nunziatura. Dove rimasero per qual-
che anno, fino a che, da Roma, Ricca disse 
di non voler più avere a che fare con essi. 
Una volta aperti i bauli per eliminarne il 
contenuto - come deciso dal nunzio Bolo-
nek - vi furono trovate una pistola, conse-
gnata alle autorità uruguayane, e, oltre agli 
effetti personali, una quantità ingente di 
preservativi e di materiale pornografico.

In Uruguay i fatti sopra riferiti sono 
noti a decine di persone: vescovi, sacerdo-
ti, religiose, laici. Senza contare le autorità 
civili, dalle forze di sicurezza ai vigili del 
fuoco. Molte di queste persone hanno 
avuto di quei fatti un’esperienza diretta, in 
vari momenti.

Ma anche in Vaticano c’è chi ne è a co-
noscenza. Il nunzio dell’epoca, Bolonek, si 
è sempre espresso con severità nei confron-
ti di Ricca, nel riferire a Roma. Eppure una 
coltre di pubblico silenzio ha coperto fino 
a oggi questi trascorsi del monsignore.

In Uruguay c’è chi rispetta la consegna 
del silenzio per scrupolo di coscienza. Chi 
per dovere d’ufficio. Chi tace perché non 

vuole mettere in cattiva luce la Chiesa e il 
papa. Ma in Vaticano c’è chi ha promosso 
attivamente questa operazione di copertu-
ra. Frenando le indagini dall’epoca dei 
fatti a oggi. Occultando i rapporti del 
nunzio. Tenendo immacolato il fascicolo 
personale di Ricca. In tal modo ha agevo-
lato allo stesso Ricca una nuova prestigio-
sa carriera.

Dopo il suo ritorno a Roma, il monsi-
gnore è stato inquadrato nel personale 
diplomatico in servizio presso la segreteria 
di Stato: inizialmente, dal 2005, nella 
prima sezione, quella degli affari generali, 
poi, dal 2008, nella seconda sezione, quel-
la dei rapporti con gli Stati, e poi di nuovo, 
dal 2012, nella prima sezione, con una 
qualifica d’alto livello, quella di consiglie-
re di nunziatura di prima classe. Tra i 
compiti che gli sono stati assegnati c’è 
stato il controllo delle spese delle nunzia-
ture. È anche da ciò che è nata quella fama 
di incorruttibile moralizzatore che gli è 

stata assegnata dai media di tutto il mon-
do, alla notizia della sua nomina a “prela-
to” dello Ior.

In più, a partire dal 2006, è stata affida-
ta a monsignor Ricca la direzione prima 
di una, poi di due e infine di tre residenze 
per cardinali, vescovi e sacerdoti in visita 
a Roma, tra cui quella di Santa Marta. E 
questo gli ha consentito di tessere una fitta 
rete di relazioni con i più alti gradi della 
gerarchia cattolica di tutto il mondo. La 
nomina a “prelato” dello Ior è stata per 
Ricca il coronamento di questa sua secon-
da carriera.

Ma è stata anche l’inizio della fine. Per 
le tante persone rette che sapevano dei suoi 
trascorsi scandalosi, la notizia della pro-
mozione è stata motivo di estrema ama-
rezza, ancor più acuta perché vista foriera 
di danni per l’ardua impresa che papa 
Francesco ha in corso d’opera, di purifica-
zione della Chiesa e di riforma della curia 
romana. Per questo alcuni hanno ritenuto 
doveroso dire al papa la verità. Sicuri che 
ne trarrà le decisioni conseguenti. n
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Ecco gli organismi che governano 
l’Istituto per le opere di religione

Commissione cardinalizia                     
di vigilanza 
Riferisce direttamente al papa cui 
spetta la nomina dei cinque cardinali 
che la compongono. Presidente è 
Tarcisio Bertone e ne fanno parte Jean-
Louis Tauran, Odilo Scherer, Placidus 
Toppo e Domenico Calcagno.
Consiglio di sovrintendenza 
È un organismo paragonabile al 
consiglio di amministrazione: le nomine 
sono competenza della Commissione 
cardinalizia. Presidente è il tedesco 
Ernst von Freyberg. Altri membri sono 
Carl Anderson, Antonio Maria Marocco, 
Ronaldo Hermann Schmitz e Manuel 
Soto Serrano.
Direzione generale 
Freyberg è direttore ad interim. Vice è 
Rolando Marranci.

Prelato dell’Istituto 
La carica, rimasta vacante per due anni, 
tocca a una persona di fiducia del papa 
che partecipa alle riunioni sia della 
Commissione cardinalizia sia del 
Consiglio di sovrintendenza. 
Attualmente è proprio monsignor Ricca.

Chi governa lo Ior

iL CARDinALE AngELO SODAnO
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